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			Prefazione

			Questo libro, naturalmente, ha uno scopo, un obiettivo, ben preciso. Lasciate che ve lo spieghi, sperando che quello che segue possa essere utile e importante per voi.

			Per molto tempo mi sono sorpreso a dire a persone che hanno successo, raggiungono i loro scopi e realizzano obiettivi auspicabili: «Vai avanti!». A coloro i quali sono ovviamente sulla strada giusta, è facile che io dica cordialmente: «Vai avanti!». E alle persone che sembrano tirare avanti con solo una piccola parte dell’entusiasmo che avevano una volta, mi trovo a incitarle a ricordare il principio positivo e a ripetere: «Vai avanti!».

			Poi, fra le centinaia di lettere ricevute ce ne fu una davvero speciale, come risultò poi, perché la domanda che mi poneva mi spinse a studiare e a ricercare approfonditamente il principio positivo e a come portarlo avanti. La lettera diceva così:

			Caro dottor Peale,

			ho letto tutti i libri fonte di ispirazione e di motivazione che sono riuscito a trovare, e fra questi i suoi. Mi elevano a un livello mentale superiore, e ora mi carico di entusiasmo per tutto.

			Di conseguenza me la cavo molto meglio sul lavoro e sicuramente sono molto più felice. Ma in qualche modo non riesco a mantenere a lungo quella ispirazione, soprattutto quando mi imbatto in problemi e difficoltà che mi abbattono il morale, e in breve mi ritrovo a sentirmi come un palloncino sgonfio, proprio a terra.

			So che lei penserà che sono frivolo e superficiale, e forse è vero. Ma allo stesso tempo sono sinceramente aperto ai suggerimenti e agli insegnamenti motivazionali e fonte d’ispirazione. Quello che voglio sapere è come mantenere vivo il principio positivo nelle dure esperienze che tutti devono affrontare. 

			Lei e altri autori avete il potere di mettere in moto la mia mente. La prego di spiegarmi come riattivarmi costantemente, come rinnovare continuamente l’ispirazione sufficiente per affrontare le situazioni frustranti e i momenti di depressione. Quello che voglio sapere è come mantenere viva la motivazione, sempre! Grazie mille se vorrà rispondermi.

			La lettera qui sopra esprime in modo molto chiaro un problema umano perenne: quello di mantenere un atteggiamento ispirato sul lungo periodo, nei giorni bui oltre che nei momenti allegri e fortunati. La tendenza del livello mentale ad afflosciarsi o a crollare è un problema comune. Come sostenere il principio positivo e mantenere un atteggiamento mentale ottimista è una preoccupazione di cui, credo, dovrebbero occuparsi gli scrittori in quanto fonti di ispirazione.

			Ed è quello che intendo fare. L’autore spera che questo libro non soltanto vi ispiri e vi motivi a pensare, agire e vivere in maniera vittoriosa, ma vi aiuti anche a mantenere questo atteggiamento sempre e in ogni circostanza, con forza e vitalità crescenti.

			Norman Vincent Peale

		


		
			

			
Introduzione
Che cos’è il principio positivo?


			La natura umana, dentro di sé, nutre una profonda tendenza a diventare esattamente ciò che immaginiamo o pensiamo di essere. In altre parole, abbiamo la tendenza a riconoscerci nella nostra autovalutazione di approvazione o sottovalutazione. Siamo noi stessi a stabilire i nostri limiti o un potenziale di crescita illimitato.

			Chi pensa negativamente si impegna, in ultima analisi, in un processo autodistruttivo. Trasmettendo continuamente pensieri negativi, attiva negativamente il mondo attorno a sé. Esiste una legge dell’attrazione per cui i simili si attraggono. Così come i piccoli della stessa nidiata fanno gruppo, i pensieri dello stesso tipo hanno una naturale affinità. Chi pensa negativamente e proietta pensieri negativi tende di conseguenza ad attirare su di sé dei risultati negativi. È una legge della mente precisa e immutabile.

			Chi pensa positivamente, invece, trasmette continuamente pensieri positivi, insieme a immagini mentali vitali di speranza, ottimismo e creatività. Perciò attiva il mondo attorno a sé in modo positivo e tende con forza ad attirare su di sé risultati positivi. Anche questa è una legge basilare dell’azione della mente.

			Ma chi pensa negativamente può migliorare notevolmente i propri risultati riorganizzando completamente il modello di pensiero negativo utilizzato fin qui. Come ha suggerito William James, il celebre filosofo e psicologo: «La più grande scoperta della mia generazione è che gli esseri umani possono trasformare la propria vita modificando l’atteggiamento della propria mente».

			Il principio positivo è il processo vitale in cui si modifica la propria mente e il proprio spirito, passando dall’idea di avere dei limiti a quella di poter migliorare, dal deterioramento alla crescita, dal fallimento al successo.

			Il principio positivo è il risultato di una mentalità salda, che affronta direttamente e in modo creativo i fatti reali dell’esistenza umana. Chi pensa positivamente vede tutte le difficoltà e le vede bene. Però non se ne lascia abbattere, e nemmeno cerca di sfuggire da loro. Sa che ogni problema contiene il seme della sua soluzione, come ha detto il famoso pensatore Stanley Arnold. Inoltre sa che con l’aiuto di Dio e con l’uso delle proprie capacità innate ha ciò che gli occorre per affrontare, gestire e risolvere ogni problema. Perciò, in quanto persona mentalmente sana, si pone di fronte alle difficoltà senza paura e con fiducia. Chi pensa positivamente non reagisce emotivamente quando è in difficoltà, conscio del fatto che la mente umana non può funzionare al meglio quando si è in collera o emotivamente condizionati. Chi pensa positivamente è consapevole del fatto che solo quando la mente è distaccata, perfino fredda, e fortemente controllata, produrrà quelle idee obiettive, razionali e intelligenti che portano a soluzioni valide e fattibili.

			Il principio positivo si basa sul fatto che c’è sempre una risposta, una risposta valida, e che il pensiero positivo, insieme a un valido processo intellettuale, può sempre produrre quella risposta.

			Ovviamente, è vero che per preservare l’equilibrio occorre anche il negativo. Gli opposti sono intrinseci alla struttura della natura. E nel regno del pensiero, il negativo ha una funzione importante nella valutazione delle alternative. Ma quando la negatività prende il controllo del processo di pensiero, la bilancia non pende più dal lato positivo e gli aspetti negativi diventano predominanti.

			Il principio negativo nega. Il principio positivo crea. Il principio negativo dubita. Il principio positivo crede. Il principio negativo accetta la sconfitta. Il principio positivo mira alla vittoria.

			Il principio positivo è solidamente basato sulla verità spirituale, e poggia saldamente su queste parole dinamiche: «Questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede». (1 Gv 5, 4).

		


		
			

			Primo modo per mantenere in azione 
il principio positivo

			Mettete in azione le forze 
della vostra personalità

			

			

			 


			


			Padroneggiare il principio positivo e sviluppare la capacità di mantenerlo vivo sono due aspetti essenziali per avere successo nella vita. In questo modo potete sostenere e alimentare la motivazione, l’entusiasmo e l’ispirazione, ogni giorno e per sempre! Questo è il messaggio centrale di questo libro. E a sostegno di questo messaggio, offriremo delle tecniche che molti hanno trovato estremamente efficaci. Questo libro presenta una metodologia per mantenere sempre vivo il principio positivo.

			Per farlo è di importanza vitale conservare sempre e in ogni condizione uno spirito entusiasta. I colpi e le vicissitudini della vita personale e professionale possono spegnere l’entusiasmo e indebolire gli atteggiamenti positivi, se noi lo permettiamo. E poiché questa erosione dello spirito è un processo di deterioramento che ogni persona creativa vorrebbe evitare, è essenziale avere sempre attivo un programma per conservare l’ispirazione. Rifornire sistematicamente e continuamente lo spirito vitale è essenziale per mantenere al massimo l’entusiasmo e la motivazione.

			Possiamo imparare a pensare positivo, e così facendo la nostra vita assumerà un significato nuovo. Avremo più successo nel lavoro, l’entusiasmo ci spingerà a livelli più alti, le cose andranno verso questi livelli anziché allontanarcene. Ma anche così possono sorgere difficoltà impreviste, possono intervenire problemi, verificarsi ritardi e il cammino può farsi duro e difficile. È allora che la mentalità positiva deve essere puntellata da una ispirazione rivitalizzata, da un entusiasmo rinnovato. In questo libro intendiamo esporre principi semplici e attuabili per mantenere attiva la motivazione vitale nonostante le circostanze avverse. Vi dimostreremo come, in condizioni e situazioni diverse, le forze della personalità possono essere organizzate per produrre un’azione efficace.

			Un esperto del pensiero positivo che sottolinea il bisogno di avere atteggiamenti positivi «rinnovabili» è il dottor Jan S. Marais di Città del Capo, in Sudafrica, presidente della Trust Bank. Il dottor Marais ha fondato questa banca così importante in un modesto ufficio di un edificio commerciale solo qualche anno fa. Impiegando solidi principi bancari e con procedure innovative ha sviluppato la Trust Bank, facendone uno dei principali istituti finanziari del mondo. Ha adoperato il pensiero positivo, l’entusiasmo e ottime capacità amministrative per raggiungere insieme ai suoi soci un notevole successo. In una lettera recente, scrive:

			La mia esperienza personale e quella dei miei colleghi è che l’ispirazione e la motivazione sono esattamente come l’alimentazione. Occorre continuare a prenderle tutti i giorni, in dosi salutari. Altrimenti insorgono presto la denutrizione, la stanchezza, la depressione e la mancanza di ambizione. I tuoi libri, Norman, sono compagni di viaggio obbligati dei dirigenti della Trust Bank.

			Questo influente uomo d’affari, essendo un uomo saggio e comprensivo, è conscio del fatto che le qualità estremamente importanti dell’ispirazione dell’entusiasmo non vanno date per scontate; spesso possono diminuire di forza e quindi occorre rifornirle ogni giorno con una nuova assunzione di pensiero motivazionale. È necessario attivare e riattivare costantemente le forze della personalità e anche spingerle ad agire per mantenerle vive, per mantenerle sempre vive. Il principio positivo deve essere sempre alimentato e rialimentato. 

			Un’energia illimitata nella personalità

			Un ascoltatore del nostro programma radiofonico mi ha scritto a proposito di un articolo che aveva letto su una rivista scientifica e che aveva trovato particolarmente affascinante. Affermava, così racconta, che un normale pezzo di quarzo, stimolato elettricamente, vibra 4.194.302 volte al secondo. È stupefacente! Se un normale pezzo di quarzo risponde agli stimoli in un modo così straordinario, che cosa ci si può aspettare dalla mente e dallo spirito di un essere umano quando si attivano realmente le forze della sua personalità? È ovvio che il potenziale è illimitato.

			

			Da molto tempo ormai leggiamo valutazioni di diversi psicologi e scienziati esperti del comportamento umano, secondo cui la persona media usa forse solo il venti per cento delle sue capacità mentali; anche i geni ne usano solo una piccola frazione in più. C’è chi valuta l’uso medio delle capacità creative addirittura al dieci per cento. Sembra incredibile, non vi pare, che esseri umani dotati per natura di un elevato potenziale debbano impiegarne solo un quinto per risolvere i propri problemi e per costruire le proprie carriere! Perché mai, ci si chiede, un pezzo di quarzo, nient’altro che una pietra, quando viene stimolato reagisce in modo così incredibile, e allo stesso tempo uomini e donne si accontentano di reagire in modo limitato a tutte le opportunità che li circondano e al potenziale che hanno dentro di sé?

			Probabilmente è un fatto che l’individuo medio accetta un’idea limitata di se stesso e delle proprie capacità. Non gli viene mai in mente che questo potenziale possa essere accresciuto, che con il pensiero creativo e positivo possa tirar fuori dalla sua mente un maggior quoziente di energia, forza e capacità.

			La verità è che c’è molta più forza ed energia nell’individuo di quanta lui stesso non ne abbia mai conosciuta o nemmeno immaginata possibile. Ricordate il consiglio del grande pensatore dell’antichità, Marco Aurelio, che diceva: «Scava nella tua interiorità; dentro di te sta la fonte del bene, suscettiva poi di zampillare sempre in su, qualora sempre tu proceda in questo lavoro di scavo».1 Lo scrittore motivazionale Kermit W. Lueck racconta di un camionista privo di sensi, bloccato nella cabina in fiamme di un’autocisterna carica di benzina che aveva cappottato. Anche gli uomini più robusti presenti tra la folla non erano stati in grado di aprire la portiera, che si era contorta nell’urto. Poi all’improvviso comparve un uomo di corporatura media, si tolse la giacca, afferrò la maniglia della portiera e con un forte strattone la spalancò. Balzato dentro la cabina attorno a cui divampavano le fiamme, scalciò i pedali per liberare i piedi del guidatore svenuto, inarcò la schiena sottile contro il tetto sfondato della cabina e tirò fuori l’autista, salvandogli la vita. Quando successivamente gli fu chiesto come un uomo della sua corporatura avesse potuto realizzare un’impresa del genere, spiegò che i suoi due figli erano morti in un incendio, e che di conseguenza odiava il fuoco con grande violenza.

			Quando aveva visto quest’uomo impotente bloccato in un’autobotte piena di benzina a un elevato numero di ottani che avrebbe potuto esplodere da un momento all’altro, la sua antipatia per il fuoco gli aveva tirato fuori una forza che non sapeva di possedere. Sapeva soltanto che doveva tirar fuori quell’uomo dall’odiato fuoco. La crisi aveva richiamato una forza che definiamo sovrumana: ma non sarebbe più preciso pensarla come una normale forza umana finora lasciata inutilizzata? Se questa forza può venire fuori in momenti di crisi, significa che c’è sempre, ma che noi non la sappiamo usare. «Scavate dentro di voi... continuate a scavare, e sgorgherà per sempre».

			Soldati semplici in difficoltà sollevano una jeep

			Lueck racconta anche di quattro soldati semplici che erano caduti in un’imboscata in una stretta strada del Vietnam. Si erano buttati in un fossato. Perfettamente consapevoli della posizione esposta, improvvisamente, tutti insieme, erano risaliti sulla strada ed erano corsi alla jeep, che non potevano voltare perché non c’era spazio per fare manovra. Ognuno di loro aveva afferrato una ruota e insieme avevano sollevato il mezzo, lo avevano voltato in fretta, vi erano saltati dentro e, a tutta velocità, sotto il fuoco incrociato, si erano messi al sicuro. Di ritorno al campo, i quattro uomini non riuscirono più a sollevare dal terreno nemmeno una ruota dell’auto. Da quale fonte era venuta l’enorme forza degli uomini nel luogo dell’imboscata? Ma è ovvio, l’avevano trovata dentro di loro.

			Allora la domanda è perché, nei problemi e nelle difficoltà della normale vita quotidiana, non riusciamo ad attingere e a utilizzare gli straordinari poteri che di solito si producono solamente in momenti di grave crisi? La risposta può essere il fatto che non abbiamo una fede, una fiducia e una capacità di pensare sufficientemente intense. Quando sviluppiamo un’intensità del genere, non possiamo aspettarci di riuscire a stimolare all’azione forze immense della personalità? Non sembra esagerato credere che libereremo da soli delle capacità che non abbiamo mai neppure pensato di mettere in gioco.

			

			Pensionato torna in pista

			L’episodio che segue, di cui ho scritto in Senior Power, una rivista diretta e pubblicata da Kenneth P. Berg, avvenne qualche anno fa nel magazzino della libreria Kroch e Brentano di Chicago, dove stavo autografando copie del mio libro Come acquistare fiducia e avere successo. Con mia grande sorpresa Adolph Kroch, il fondatore e presidente della società recentemente ritiratosi, entrò e iniziò ad aiutarmi. «Non ho nient’altro da fare», borbottò. Mi spiegò che aveva cercato di stare lontano dal negozio, ma che decenni di abitudine lo avevano attirato lì. Tutti lo trattavano bene, spiegò, e suo figlio Carl, l’attuale presidente, sembrava sempre felice di vederlo. Tuttavia, lui era penosamente consapevole del fatto di essere «fuori dal giro», sapeva che quello non era più il suo posto. «Immagino di essere inutile», dichiarò con tristezza, «così sono contento di servirla come un semplice magazziniere».

			E poi improvvisamente mi domandò: «A proposito di questa faccenda del pensiero positivo... perché non scrive un libro su chi va in pensione?».

			«Ah, ma quello non è il mio campo. Davvero, non sono sufficientemente informato sull’argomento», gli risposi. E poi gli ritorsi la domanda: «Perché non lo scrive lei quel libro, visto che adesso è in pensione?».

			«Non io», mi rispose in fretta, «io non scrivo libri. Io li vendo».

			Andammo avanti per qualche minuto in un silenzio interrotto solo dal rumore dei libri che venivano impilati e dallo scricchiolio della mia penna. «Va bene», mi disse, «forse lei può assumere un atteggiamento distaccato nei confronti del trauma del pensionamento ed esprimere un punto di vista obiettivo. Mi dia qualche consiglio. Se lei fosse al mio posto, che cosa farebbe? Che cosa dovrei fare? Godo di buona salute e le energie non mi mancano, e mi piace fare cose che contino. Ma qui sono in un punto morto della mia vita in cui non vedo entusiasmo e nemmeno utilità».

			«Beh, adesso mi stia a sentire», gli risposi, «tutto quello che sto per dirle può essere improvvisato, e si ricordi che non sono un esperto in campo di pensionamento. Tuttavia so qualcosa di quello che altre persone nella stessa situazione hanno fatto, e forse possiamo imparare dalla loro esperienza». Gli spiegai che secondo me è cosa saggia rinunciare a usare la parola «pensionamento» e che invece bisognerebbe sottolineare la parola e il concetto di «riadattamento». Pensionamento in qualche modo suggerisce uno status di abbandono, di emarginazione. Riadattamento, invece, indica una continuazione dell’attività, anche se in una posizione diversa e in una forma del tutto nuova.

			Un vecchio coreano un giorno mi disse che nel suo paese si pensa a iniziare una vita nuova e del tutto diversa all’età di sessant’anni; si assume una nuova nascita e ci si prepara a un’attività nuova. «A sessant’anni sono diventato una persona nuova», aveva dichiarato il mio amico coreano, «e da allora vivo come un uomo nuovo».

			Perciò non vi è motivo per cui chiunque sia in buona salute e ancora in forze debba accettare l’idea oggi così generalmente e supinamente accettata che un’età di pensionamento fissata arbitrariamente debba necessariamente significare, ipso facto, una dequalifica da forme nuove e fresche di attività utile. Nessuno, a qualunque età, deve accontentarsi di un livello insoddisfacente di attività.

			Perciò, suggerii a questo infelice dirigente pensionato di mettere in pratica il principio dell’adattabilità, di dire addio alla sua vecchia attività, di vendere la sua casa e di trasferirsi in una zona diversa del paese. Di vedersi come se fosse di nuovo all’inizio, un ragazzo immigrato arrivato in un paese nuovo e alla ricerca di opportunità.

			«Non appena si sarà trasferito nella sua nuova casa, vada in chiesa e spieghi al ministro che vuole aiutarlo; si faccia coinvolgere. Poi vada alla ricerca di un partito politico e chieda di collaborare attivamente. Inizi a fare volontariato. Si iscriva alla Camera di commercio e diventi uno dei dirigenti. Faccia tutto questo, e uscirà da se stesso. E », aggiunsi, «si scordi completamente questo negozio tranne quando dovrà ritirare la pensione. Metta in pratica il principio spirituale suggerito nelle parole “dimentico del passato e proteso verso il futuro...”».2

			Ovviamente non c’era nulla di unico in questo consiglio, ma il ri­sultato sì che fu unico, in quanto l’ex libraio lo prese sul serio e agì di conseguenza. E in che modo!

			

			Nella cittadina della costa occidentale in cui si stabilì divenne un agente immobiliare, un banchiere, un responsabile di un club di servizio, il presidente del comitato ospedaliero locale e il presidente della Camera di commercio. Per dirla con le parole di un uomo del posto, «ma da dove viene questo vecchio-giovane Lochinvar, questa palla di fuoco rivitalizzata?». E vent’anni dopo andava ancora fortissimo. Praticamente l’unica volta che fece ritorno nella sua vecchia città fu per il funerale di un coetaneo che si era adagiato nella sua condizione di pensionato ed era diventato un emarginato, mentalmente, fisicamente e spiritualmente. Il signor Kroch aveva messo in pratica il pensiero positivo nel pensionamento, con risultati positivi. Aveva scoperto che non era finito, altro che! Aveva attinto a qualche risorsa interiore che non aveva ancora scoperta e aveva tirato fuori delle capacità in più che non sapeva di possedere. Stimolando le forze della sua personalità a un’azione rivitalizzata, si era creato una vita nuova ed esaltante. Gli entusiasmi e le motivazioni che ne avevano fatto un uomo di successo negli affari e nella comunità erano stati nuovamente impiegati durante il pensionamento. Era diventato un esempio ispiratore di come mantenere attivo, e vigoroso, il principio positivo.

			Come affrontare i se della vita

			È molto importante essere sull’onda delle circostanze della vita, avere sempre il controllo, perché l’esistenza umana può seguire, e spesso lo fa, strade incerte e variabili. Può venirvi addosso, inciampare su di voi, colpirvi con forza, punirvi, a meno che voi non la sappiate gestire e controllare. Tuttavia, l’esistenza sulla terra è, credo, intesa per noi, anziché contro di noi. Se tutti seguissero gli scopi del Creatore, la spinta generale della vita sarebbe in nostro favore, pur se non senza qualche difficoltà di quando in quando, perché il Grande architetto dell’universo non ha eliminato il dolore e la lotta e le difficoltà. Lui sa che tutto questo è per il nostro bene, per aiutarci a sviluppare una forte personalità, e che l’obiettivo deve essere quello di assecondare il suo scopo nel creare l’uomo e la donna. Nessuno può diventare forte senza lottare, senza lo sforzo di combattere contro i guai e le difficoltà. E per andare incontro alla vita e per affrontarla creativamente, dovremo sempre essere attenti e vigili e pensare in modo positivo, richiamando sempre le forze della nostra personalità perché agiscano nel modo più efficace e desiderabile. Dobbiamo essere consci e preparati alla natura variabile, imprevedibile e incerta della vita, causata sostanzialmente dallo stesso miscuglio di qualità dentro di noi.

			Un giorno mi è capitato di riflettere che la parola «essere» – 
e-s-­s-e-r-e ­– ha significativamente un se al centro. Le due lettere centrali di questa parola di sei lettere che rappresentano l’esistenza danno quell’idea di incertezza che è indicata dal se. E la potenza del se è sottolineata quotidianamente nel linguaggio di molte persone. «Se farò questo», «se farò quello», «se sarà così», «se sarà cosà», «se solo non l’avessi detto [fatto]». E così via, ancora e ancora, con l’elemento se sempre ripetuto. Può essere un fatto che un terzo della vita è un se? In tal caso, o quale che sia la proporzione rappresentata dal fattore se, è una ragione di più per assumere un controllo più saldo di quelle incertezze, di quei se, per farne delle certezze, contribuendo così al nostro massimo potenziale, anziché ridurlo.

			Un fatto strano

			Durante un giro di seminari negli Stati Uniti occidentali conobbi Jeff, un trentacinquenne che da qualche tempo si trovava, come diceva lui, «nella morsa di uno schema fallimentare». Sembrava che non gliene andasse giusta praticamente nessuna, e la cosa lo stava abbattendo al punto che era pronto ad ammettere la sconfitta e il fallimento. Si era trasformato in un uomo negativo che ripeteva «se solo», che non faceva che rimpiangere: «se solo non avessi fatto quella stupidaggine», «se solo quel tizio mi avesse dato una possibilità»: un lugubre se dopo l’altro. La sua carriera, era arrivato ad ammettere, ormai dipendeva da capricci e variabili, e sentiva di non avere più sotto controllo le circostanze, nella sua mente tutte negative, che sembravano coalizzarsi contro di lui.

			Qualche tempo prima che ci conoscessimo, Jeff era seduto, cupo e svogliato, nella sua stanza di motel, e guardava uno spettacolo televisivo di seconda serata a New York in cui per caso ero ospite io. L’intervistatore voleva che cercassi di spiegare al pubblico come le persone che non hanno successo sul lavoro possano darsi una scossa e iniziare a trovare motivazioni forti. Io spiegai che si possono mettere in moto le forze della propria personalità con un desiderio intenso, con una fede intensa e con una preghiera intensa, usando la parola «intenso» per distinguere questi fattori dal solito atteggiamento remissivo che molti hanno. Ricordo di aver fatto questa citazione di James Russell Lowell:

			Io, che ancora prego mattina e sera,...

			Forse solo tre volte ho pregato davvero in vita mia,

			Tre volte, andando al di sotto del mio essere conscio, ho avvertito

			Quel perfetto disincanto che è Dio...

			Nel corso del programma ci fu uno scambio molto stimolante su questo concetto, e tutti concordammo che, andando sotto la superficie della mente ed entrando nell’area della fede con un desiderio intenso e profondo, una persona può riorganizzare le forze della propria personalità che dibattendosi la rendevano inefficace.

			A oltre tremila chilometri di distanza, mi raccontò poi Jeff, lui assisteva a questo programma, che sicuramente non aveva la fama di essere dedicato in genere a Dio o alla preghiera. Improvvisamente visse una notevole esperienza di grande intuizione. In un lampo divenne consapevole che in questa formula di preghiera e fede intensa stava la possibilità di correggere la sua mentalità fallimentare. Basandosi sui suggerimenti dati in trasmissione, avviò un programma di fede e preghiera. Continuandolo quotidianamente, trovò Dio come mai gli era successo prima, come non avrebbe mai pensato possibile. Un risultato fu che la sua attenzione negativa per i se iniziò a lasciare il posto al positivo principio del come. Anziché borbottare vanamente i suoi se, iniziò invece a pensare: «Come si può fare?», «Come posso farlo meglio?», «Come posso essere davvero attivo?». Il risultato fu una notevole riorganizzazione delle forze della sua personalità. E poi, oltre a ricostruire la propria personalità, Jeff trovò dentro di sé una motivazione così forte che a poco a poco lo scoraggiamento si attenuò e nel volgere di poco riuscì a sviluppare la nuova sensazione di avere il controllo sulle difficoltà. Quest’uomo aveva finalmente imparato il segreto per restare attivo. Era saltato a bordo del principio positivo e da lì era partito con successo.

			Le straordinarie forze della personalità

			È certo che c’è chi, per un motivo o per l’altro, mette in dubbio o contrasta l’affermazione secondo cui in quanto persona, è in possesso di forze che vanno al di là delle capacità medie che ha saputo sviluppare. «Davvero non ho in me tutto questo, nonostante la sua lusinghiera valutazione del mio valore. Io sono soltanto una persona normale, media». A queste parole devo rispondere: «Forse sarà anche una persona media, ma di sicuro non normale, perché la parola “normale” si riferisce a “norma”, ed essa a sua volta indica un livello di successo che è aperto alle nostre possibilità. Non è affatto normale vivere al di sotto delle proprie possibilità, perché se meno del meglio è normale, o la norma del successo, difficilmente saremmo spinti da un’insoddisfazione per noi stessi come invece siamo. E così non ci sarebbe alcun progresso».

			Accettare di limitare se stessi vuol dire bloccarsi dentro di sé e quindi negare a se stessi l’opportunità di crescere che ci regala Dio. Perciò io vi invito a evitare quell’espressione di autosvalutazione: «Io sono una persona normale». Invece, guardate la vostra personalità sotto una luce nuova, che presuppone maggiori capacità di quelle che finora avete visualizzate. Innalzate a livelli più alti la vostra idea di norma, così come negli incontri di atletica leggera l’asticella del salto in alto o del salto con l’asta viene portata sempre più su. Potete sempre andare più in alto, perché dentro di voi, voi siete più grandi di quello che pensate. Credeteci, perché è un fatto, un fatto grande, enorme, vero e meraviglioso. È il principio positivo in azione.

			Il famoso campione olimpico Bob Richards, che è anche un popolare e molto rispettato oratore e scrittore motivazionale, ha sottolineato 3 che tutti i campioni olimpici sono persone che credono in se stesse e perciò in quell’energia speciale insita nella personalità. Alcuni hanno persino saputo precisare al millesimo di secondo il tempo che avrebbero fatto in una gara. Mark Spitz disse che avrebbe vinto sette medaglie d’oro. Al primo tentativo ne vinse solo due, ma nella sua ultima Olimpiade vinse effettivamente le sette che aveva visualizzate. Sapeva di poterne conquistare sette se avesse usato il proprio potenziale. Questi campioni dimostrano che esiste una forza superiore della personalità che, in circostanze adeguate, può essere attivata per ottenere risultati fantastici.

			Richards spiega che insegnava catechismo e che illustrava ai suoi allievi le qualità che occorrono per fare di un atleta un campione. Fu interrotto da una ragazzina molto grassa con spesse lenti bifocali che continuava a saltare su e giù dicendo che sarebbe stata la più grande tennista al mondo. Quella ragazzina era Billie Jean Moffitt, più tardi conosciuta come Billie Jean King, forse la più grande tennista donna mai esistita al mondo, e probabilmente non sbaglieremmo se lasciassimo da parte quel «donna». Essa seppe rispondere con una motivazione e una fede potenti all’idea delle super-facoltà innate che si possono attivare.

			Bob Richards afferma nel suo articolo che se si scrive su un bigliettino quello che si vuole diventare nella vita, indicandolo con precisione, e se si conserva il biglietto come riferimento costante e si imprime profondamente nella mente quello scopo per un periodo di due anni, si riesce a diventare quello che ci si era prefissi. Afferma che può dimostrare questa verità con un esempio tratto dalla storia dell’atletica. Bill Vandervoort, famoso giornalista sportivo, sostiene il concetto positivo di realizzare al meglio le proprie potenzialità citando l’allenatore di football Woody Hayes, della Ohio State University, famoso per aver allenato grandi squadre:

			Woody Hayes, della Ohio State, sembrava davvero Norman Vincent Peale sabato scorso dopo la facile vittoria per 32 a 7 sul North Carolina. 

			Peale, il noto teologo, non può trovare un sostenitore migliore del suo «potere del pensiero positivo» di Big Buck. Uno scrittore di Chicago ha chiesto ad Hayes negli spogliatoi dopo l’incontro come potesse continuare ad attirare i giocatori migliori.

			«È semplicissimo», ha risposto Woody. «Noi assumiamo e alleniamo su una base positiva. Cerchiamo la qualità, i ragazzi migliori. Non potrei accontentarmi di niente di meno. Quindi fissiamo livelli elevati, li sfidiamo a essere migliori di quanto pensino di poter essere.

			«Una volta che scoprono come possono essere migliori, loro ti rispondono, ti rispettano. Io sono stufo del modo che ha la nostra società di abbattere tutti. Io credo che dobbiamo raggiungere il meglio in ognuno». 4

			Qualcuno mi ha mandato un articolo di giornale in cui una donna racconta la sua straordinaria esperienza con la visualizzazione o il principio dell’immagine mentale per realizzare le cose migliori:

			Dodici anni fa, il marito di Helen Hadsell voleva un motore fuoribordo che era il meglio sul mercato.

			Lei si concentrò, partecipò a un concorso, e lo vinse.

			La figlia voleva una bicicletta. Un po’ di concentrazione da parte della mamma, e la figlia ebbe la sua bici.

			La famiglia voleva andare in Europa. Mamma trovò un concorso che metteva in palio una vacanza in Europa, si concentrò, ed eccoli in viaggio. E ritornarono altre due volte in Europa allo stesso modo.

			Per trentatré volte la signora Hadsell si è concentrata per vincere un concorso, e per trentatré volte lo ha vinto, compresa la casa da cinquantamila dollari che era il primo premio alla lotteria di New York nel 1964. 

			«Al concorso che metteva in palio la casa c’erano due milioni di partecipanti», ricorda la signora Hadsell. «Io feci quello che avevo fatto in tutti gli altri concorsi: mi limitai a visualizzare me stessa come proprietaria della casa».

			«Ho vinto ogni cosa applicando il principio del libro di Norman Vincent Peale Come acquistare fiducia e avere successo. Presi quel libro in un’edicola dodici anni fa e lo lessi.

			«Quello che diceva era che se si sa ciò che si vuole e lo si persegue con forza e con costanza, si ottiene ciò che si vuole. Si tratta semplicemente di un pensiero costruttivo. Ho scoperto nel libro di Peale le possibilità infinite che il pensiero positivo mette a disposizione. Le ho applicate ai concorsi, e ho vinto.

			«Il segreto», conclude, «sta nel porre sempre l’accento sul risultato finale, sapendo che si otterrà ciò che si vuole. Se volevo un premio, visualizzavo un assegno, proprio nelle mie mani». 5

			Potremmo commentare che la signora Hadsell ha reso operativamente efficace un principio valido, ma ovviamente lei vi ha aggiunto la forza di una mente semplice e innovativa. Il punto della questione è che gli atteggiamenti creativi possono fare miracoli. Ciò che immaginiamo in modo intenso può realizzarsi, e di fatto spesso succede.

			La magia della fede

			Secondo me, uno dei più grandi libri fonte di ispirazione e motivazione mai scritti negli Stati Uniti è The Magic of Believing, di Claude Bristol. Ho conosciuto Bristol personalmente e negli anni sono stato profondamente colpito dallo spirito dinamico della mente e degli scritti di quest’uomo. Egli credeva veramente nel principio spirituale secondo cui: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». 6

			Nel suo libro Claude Bristol si occupa degli immensi poteri della mente quando essa viene attivata da una fede forte e libera da ogni dubbio. Con una serie di avvincenti illustrazioni, documenta la magia della fede con tutti gli esempi di fallimenti trasformati in successi che si susseguono trionfanti nelle pagine del suo libro. Anch’egli conosceva il potere straordinario della mente quando si impegnò a realizzare un obiettivo preciso. Una delle tecniche per arrivare al successo che suggerisce spesso è quella di prendere cinque biglietti da 7 x 12 centimetri e su uno di questi scrivere in modo conciso, ma esplicitamente dettagliato, quello che si vuole, quello che si vuole veramente con tutta la mente e tutto il cuore. Quindi occorre ripetere il tutto sugli altri quattro biglietti. Poi bisogna conservarne uno nel portafoglio, un altro in bagno davanti allo specchio, uno sul lavandino di cucina, uno sul cruscotto della macchina e uno sulla scrivania. Occorre fissare con attenzione i biglietti ogni giorno, e nel contempo imprimere profondamente nella coscienza l’immagine mentale. Bisogna visualizzare il proprio obiettivo o scopo, che adesso si va a realizzare. Che questo metodo funzioni può essere dimostrato dalle migliaia di lettori grati che hanno messo in pratica i consigli di The Magic of Believing. Questo libro è una delle principali esposizioni del principio positivo.

			L’uomo che vedeva se stesso come 
un grande editore

			Un mio amico, uno dei principali editori di giornali d’America,  attribuiva il successo  che aveva raggiunto a Orison Swett Marden, uno scrittore motivazionale profondamente influente in passato. Questo amico e collega di molti anni era il defunto Roger Ferger, editore e direttore dell’Enquirer di Cincinnati, uno dei principali giornali del paese. Ferger era un esponente di spicco notevolmente forte e capace della comunità degli affari ed era molto rispettato per la sua grande intelligenza.

			Un giorno, quando Ferger e io stavamo ritornando all’ufficio dell’Enquirer dopo aver pranzato insieme al Queen City Club, di cui era presidente, ci fermammo davanti all’edificio in cui aveva sede il giornale. Gli chiesi: «Roger, dimmi, come hai fatto a diventare editore e direttore dell’Enquirer di Cincinnati?».

			Mi rispose: «Molti anni fa, quando ero un ragazzo, mi trovavo proprio in questo punto e, guardando attraverso la finestra, vidi un uomo seduto alla scrivania. Era l’editore e direttore di questo giornale. In quel momento ebbi la visione di me stesso seduto al suo posto, con il suo incarico, mentre portavo avanti il suo lavoro. Improvvisamente volevo diventare editore e direttore. Visualizzai me stesso in quella posizione, e da quel momento in poi lavorai con diligenza per raggiungere quello scopo. Ci credetti, ci credetti e ci credetti, e misi in pratica il pensiero positivo che tu pubblicizzi e insegni da tanto tempo».

			

			Quindi tirò fuori dal suo portafoglio un ritaglio ingiallito e un po’ lacero degli scritti di Orison Swett Marden e, in mezzo al marciapiedi, con le macchine che ci sfrecciavano accanto, me lo lesse. Penso che ricorderò sempre lo sguardo di fede entusiasta che si rifletteva sul suo volto mentre pronunciava le parole che lo avevano motivato quando era ragazzo e che continuavano a spingere le forze della sua personalità ad agire in tutta una vita di grande successo. E queste erano le parole dinamiche che lo avevano messo in moto e che lo avevano aiutato ad andare sempre avanti: «Un uomo che confida in se stesso, che è positivo e ottimista e si occupa del suo lavoro con la sicurezza del successo magnetizza la sua condizione. Egli attira su di sé le forze creative dell’universo».

			Ho raccontato questa storia in modo un po’ meno dettagliato quando ho scritto Come acquistare fiducia e avere successo, e adesso voglio sottolinearla ancora perché, nelle migliaia di lettere che ho ricevute dalla pubblicazione di quel libro, molti hanno raccontato con gratitudine come l’esperienza di Ferger li avesse spinti ad attivare le forze della loro personalità.

			Forse qualcuno vorrà obiettare che quello era un uomo insolitamente dotato, che avrebbe avuto successo anche senza ricorrere a quel modo di pensare e senza mettere in pratica i principi di fede e di entusiasmo. Allora voglio darvi, in conclusione di questo capitolo, l’esperienza di un altro uomo citato nello stesso libro, la cui storia è stata la scintilla che ha sollevato innumerevoli altri dal fallimento, instradandoli sulla via per ottenere qualcosa di straordinariamente buono dalla loro vita.

			Ripubblico una lettera che ho ricevuta qualche anno fa da un uomo che mi diceva come il principio positivo avesse notevolmente cambiato l’esperienza lavorativa del padre, e la sua vita in genere. Diceva quanto segue:

			Mio padre era un rappresentante di commercio. Una volta vendeva mobili, un’altra volta ferramenta, a volte pelletteria. Cambiava articolo ogni anno.

			Lo sentivo dire alla mamma che quello sarebbe stato il suo ultimo viaggio per cancelleria o lampade o quello che stava vendendo in quel momento. L’anno dopo tutto sarebbe stato diverso; avremmo vissuto bene; lui aveva la possibilità di passare a una ditta che aveva un prodotto che si vendeva da solo. Era sempre la stessa storia. Mio padre non aveva mai un prodotto che si vendesse da solo. Era sempre teso, aveva sempre paura di se stesso, andava sempre a tentoni.

			Poi un giorno un collega diede a papà una copia di una breve preghiera in tre frasi. Lo invitò di ripeterla prima di presentarsi a ogni cliente. Papà ci provò e i risultati furono quasi miracolosi. Concluse affari con l’ottantacinque per cento dei clienti incontrati durante la prima settimana, e da allora ogni settimana i risultati furono eccezionali. Alcune settimane la percentuale arrivava al novantacinque per cento, e papà ebbe sedici settimane in cui riuscì a vendere a tutti i clienti visitati.

			Papà diede questa preghiera a molti altri colleghi, e in ogni caso ottenne risultati straordinari. La preghiera che papà usava diceva così:

			«Io credo di essere sempre divinamente guidato.

			Io credo che imboccherò sempre la strada giusta.

			Io credo che Dio aprirà sempre una strada dove strada non c’è».

			Una preghiera semplice, lo ammetto, ma come pensiero e come stimolo all’azione aveva un potere raro. Inconsciamente, questo commerciante fino ad allora svogliato aveva impiegato le straordinarie risorse della fede in Dio, della fede nella sua guida e nel potere della visualizzazione e delle affermazioni. Di conseguenza, la sua personalità era notevolmente cambiata. Questa energia dentro di lui, così a lungo rimasta soffocata, era uscita fuori con un torrente incredibile di efficacia. Era diventato letteralmente un uomo nuovo, diverso e vitale. Le forze della sua personalità, così a lungo spente, erano state chiamate in azione, e non solo temporaneamente. Tanto grandi erano queste forze appena attivate che continuavano a rialimentarsi. Perciò, come il dottor Marais diceva in apertura di questo capitolo, «l’ispirazione e la motivazione sono esattamente come l’alimentazione. Occorre continuare a prenderle tutti i giorni, in dosi salutari. Altrimenti insorgono presto la denutrizione, la stanchezza, la depressione e la mancanza di ambizione».

			Questo rappresentante, usando quel principio spirituale semplice ma potentemente affermativo e visualizzato, aveva assunto un’alimentazione di pensieri vitalizzati e tutta la sua vita era cambiata. Da allora in poi ebbe un’energia nuova e vigorosa che lo manteneva in moto.

			

			Ed ecco come mettere in azione le forze della personalità:

			  1.	La motivazione è come l’alimentazione. Occorre continuare a prenderla tutti i giorni e in dosi salutari per andare avanti.

			  2.	C’è molta più energia nella vostra personalità di quanta non ne abbiate mai usata; tiratela fuori.

			  3.	L’essere ha un se al centro della parola e anche della nostra esistenza. Assumete il controllo di quei se variabili e incerti.

			  4.	Credete e accettate e affermate le potenti forze della personalità innata dentro di voi.

			  5.	Mettete in pratica la magia straordinariamente creativa della fede.

			  6.	«Vedetevi», «immaginatevi» come quello che volete diventare, e poi diventatelo.

			  7.	Credete che il miracolo del cambiamento è sempre possibile per voi. Anzi, credete che stia avvenendo proprio adesso.

			  8.	Impegnatevi completamente nel principio positivo e impadronitevi dell’arte di mantenerlo vivo.

			

			

			
				
						1 Colloqui con se stesso, libro 7, n. 59, trad. di Enrico Turolla, Milano, Bur, 1975


						2 Fil 3, 13


						3 «How to Get What You Deserve - The Best», Success Unlimited


						4 Dayton, Daily News.


						5 Indianapolis News.


						6 Mc 9, 23
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